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I giorni di Filippino






          Comunicato stampa n. 5
di Jonathan Nelson

Firenze – Di Filippino Lippi (Prato c. 1457 – Firenze 1504) sappiamo più di ogni altro artista del periodo e questa ricchezza d’informazioni ci consente di dare uno sguardo alla vita e al tempo di uno dei maggiori artisti dell’Età dell’Oro fiorentina. La sua vita privata e professionale fu strettamente legata con quella di Botticelli, che fu l’allievo più importante di Fra Filippo Lippi, padre di Filippino. Egli studiò con Botticelli ai primi del 1470 e in quel decennio collaborò col maestro a numerosi dipinti. Nel 1482 e nel 1483 ultimò il primo dei suoi dipinti sopravissuti e documentati, due pale d’altare per Lucca, e nel 1483-1484 realizzò l’Annunciazione per S. Gimignano.

Quanto ai progetti non documentati, il più importante è la Cappella Brancacci in S. Maria del Carmine, dove Filippino completò il famoso ciclo incompiuto di Masaccio. Circa nel 1484 dipinse la sua opera più famosa, la Visione di San Bernardo, e ricevette una commessa di gran prestigio per una pala d’altare in Palazzo Vecchio, la Madonna col Bambino e i Santi, datato 1486. L’anno dopo firmò un contratto con l’uomo più ricco di Firenze, Filippo Strozzi, per decorare la sua cappella in Santa Maria Novella. Filippino, però, non cominciò gli affreschi della cappella Strozzi fino al 1493 (li finì nel 1502). Era infatti occupato in una commessa ancora più importante.

Nel 1488, al cardinale Oliviero Carafa che cercava un pittore per decorare la sua cappella in Santa Maria sopra Minerva, a Roma, Lorenzo il Magnifico raccomandò Filippino. L’ex allievo di Botticelli ne divenne il rivale. Al punto che in alcuni versi del 1480 Filippino fu descritto come primo pittore di Firenze. Tra il 1488 e il 1493 lavorò a Roma alla cappella Carafa, quindi tornò in patria ricco di un’esperienza d’antica ispirazione che gli conquistò fama straordinaria nel corso del 1500.

Per quanto riguarda la sua esistenza civile, il padre Filippo era, come noto, un frate. E per arricchire ulteriormente la vicenda, la madre era una monaca. Nel 1456, Fra Filippo fu nominato cappellano del piccolo convento di Santa Margherita a Prato. Qui incontrò la giovane e bella Lucrezia Buti e, come racconta Giorgio Vasari, se ne innamorò, utilizzandola come modella per il dipinto della Madonna della Cintola (la reliquia conservata a Prato). Durante le festività della Sacra Cintola la rapì. Una lettera del 31 agosto 1457 spiega come re Alfonso di Napoli avesse riso di Fra Filippo, e una lettera successiva del 27 maggio 1458 cita l’“errore” del frate. Entrambe si riferiscono probabilmente alla nascita di Filippino che, per la prima volta, è nominato nel 1461 in un’anonima accusa contro il frate. Secondo Matteo Bandello, che scriveva intorno al 1550, Leonardo da Vinci raccontò la love story a un gruppo di gentiluomini nel periodo in cui, a Milano, stava dipingendo L’ultima cena.

Per Vasari, Fra Filippo lasciò al figlio una “macchia” che Filippino lavò con un comportamento esemplare e con l’eccellenza della sua arte. In realtà, per il giovane pittore essere figlio di Fra Filippo fu più motivo d’onore che di vergogna. Una lettera a Milano del 1493 identificava Filippino come “figlio del più singolare maestro dei suoi tempi”. La stessa lettera descriveva Filippino pari a Botticelli. Se la sua nascita davvero costituì una macchia, essa fu seppellita sotto la splendida tomba marmorea nella Cattedrale di Spoleto che  disegnò per suo padre. 

La tomba gli fu commissionata da Lorenzo il Magnifico, il più importante mecenate dell’epoca, e contiene versi di Poliziano, il maggior poeta del momento. Pochi anni prima, Lorenzo e Poliziano avevano molto probabilmente collaborato con Botticelli alla Nascita di Venere. In quegli anni Filippino non nascose affatto le proprie origini quando dovette trovare un alloggio per la madre. Nel 1485 sistemò Lucrezia in una stanza sul lato opposto della strada dove, da suora, aveva conosciuto Fra Filippo. Circa vent’anni più tardi, anche l’infanzia pratese di Filippino tornò a suo vantaggio. Nel 1503 ricevette infatti una commessa da quel municipio perché, tra i vari motivi, era stato cresciuto a Prato.

Filippino condusse sicuramente una vita più tranquilla del padre. Nel 1494 sposò Maddalena Monti e i loro tre figli furono così legittimati. L’artista non prese moglie fino a 37 anni, piuttosto in là con l’età per gli standard fiorentini. Aspettò di potersi comprare una casa e tornò a Firenze da Roma dopo avere finito l’importante commessa della cappella Carafa. Prima di sposarsi, frequentò regolarmente le riunioni di una delle più severe congregazioni di flagellanti di Firenze. Gli accurati registri della confraternita di San Paolo ne documentano l’attività religiosa e i viaggi dal 18 agosto del 1481, data della sua iscrizione, al 23 aprile 1503, data della cancellazione. I membri si riunivano ogni sabato pomeriggio per pregare, confessarsi, cantare, meditare e flagellarsi per poi dormire nel dormitorio della confraternita. Nel 1480 gli iscritti erano oltre duecento di ogni ceto sociale, dai lavoratori manuali agli artisti (incluso Domenico Ghirlandaio) fino ai cittadini più illustri come Lorenzo de’ Medici e Poliziano.

Per oltre dodici anni la confraternita di San Paolo fu, a Firenze, la sola famiglia dell’artista illegittimo, il luogo dove poteva anche parlare informalmente con colleghi e potenziali committenti. Tra il 1482 e il 1487 Filippino frequentò una media di 12  riunioni all’anno, rimanendo nella confraternita per circa ventun anni e mezzo. Il registro ci consente di seguire i suoi  spostamenti con grande precisione: sappiamo perfino dove Filippino passò i week end. Come molti membri, frequentò molto meno la confraternita dopo aver messo su famiglia. Nel 1503 il suo nome fu cancellato, probabilmente perché si era iscritto alla confraternita di San Giobbe.

Per tutto questo periodo, Filippino visse comodamente nella sua casa in quella che oggi si chiama via degli Alfani. Secondo un inventario del 1504 il pian terreno includeva laboratorio, cucina, stanza da letto e cortile, con un orto e una loggia. Al piano superiore una seconda cucina, un’anticamera, lo studio e una sala con molte funzioni: conteneva una tavola rotonda da pranzo, un letto grande e uno piccolo, una panca e non meno di nove sedie. Filippino riempì la stanza di oggetti che ne rivelano il gusto ritrovabile anche nei suoi dipinti: gemme, tessuti con colori sgargianti, metalli preziosi e cianfrusaglie varie.

Quasi tutte le scoperte di Filippino finivano in quella sala, incluso “6 piccoli cucchiai con un melograno dorato alla sommità del manico”, “un piccolo corno di madreperla, per bambini, con rifiniture d’argento, con un Agnello di Dio e cinque perline e rubini”, un “pettine d’avorio” e dei “vetri di cristallini”. Ma dopo tutti gli anni passati a flagellarsi alle riunioni della confraternita, nella stanza più importante di Filippino non fu trovata una sola immagine sacra. Aveva solo un libro religioso, una Bibbia, ma leggeva anche Petrarca, Boccaccio e Dante. Nello studio teneva un grande liuto nella sua custodia e “5 zufoli buoni in un sacchetto”. Il che aiuta a capire l’enfasi sulla musica di certi suoi dipinti come Ritratto di Musico, la Madonna col bambino e gli angeli in coro e l’Allegoria della Musica.

Filippino non lesinava neppure sul guardaroba. Possedeva ben sedici camice, mentre la moglie solo sei, che andavano “dal buono al triste”. Per molti capi aveva una scelta di tessuti, colori e fogge. Poteva indossare un giubbone di velluto nero, o di raso rosso. Meglio la “scarsella di quoio” o “una borsa di velluto nera”, entrambe con guarnizioni d’argento? Di sicuro Filippino dette considerevole importanza all’abbigliamento dei personaggi dei suoi dipinti affascinanti.

A soli 47 anni morì di angina. Secondo Vasari, era il 20 aprile del 1504. Fu seppellito il giorno successivo nella chiesa di San Michele Visdomini a Firenze. E quando il funerale passò da via dei Servi tutte le botteghe calarono le imposte com’era tradizione per i grandi uomini.
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